IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Conviene che adempiamo ogni giustizia
[bookmark: _Hlk146558377]C’è una giustizia visibile e c’è una giustizia invisibile. Tutti conosciamo la giustizia visibile. Conosce la giustizia invisibile solo colui al quale essa è stata chiesta. È giustizia visibile la nostra obbedienza a ogni Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi, non però nella loro verità incipiente, ma nella verità portata a compimento da Cristo Gesù, nel suo Discorso della Montagna. È giustizia visibile che il Papa obbedisca alla sua verità di Papa, che il Vescovo obbedisca alla sua verità di Vescovo, che il Presbitero obbedisca alla sua verità di Presbitero, che il Diacono obbedisca alla sua verità di Diacono, che il Cresimato obbedisca alla sua verità di Cresimato, che il Battezzato obbedisca ala sua verità di Battezzato. Questa stessa obbedienza la devono dare i Profeti, gli Evangelisti, i Pastori, i Mastri, i Dottori. Ogni membro del corpo di Cristo ha ricevuto una sua particolare giustizia da vivere. Ogni carisma, ogni vocazione, ogni missione, ogni mandato canonico possiede una sua particolare giustizia di vivere. Così ka giustizia universale, per tutti va sempre vissuta nella giustizia particolare che è per ciascun membro del corpo di Cristo e ogni giustizia particolare va sempre vissuta nella giustizia universale. C’è una giustizia particolare per ogni Comandamento e per ogni Parola della Legge del Signore.
Ma esiste anche una giustizia invisibile. Una giustizia che nessuno conosce se non colui al quale essa è stata rivelata perché la viva. Prendiamo ora un esempio storico che traiamo dal Secondo Libro delle Cronache. Il re d’Egitto era stato mandato dal Signore a combattere contro il re di Babilonia. Il re Giosia andò contro di lui per combattere. Nonostante il re Necao gli avesse rivelato che la guerra non era contro di lui e questo per ordine del Signore, Giosia volle combattere contro di Lui è fu un vero disastro, che rimane nella storia come esempio di grande stoltezza e insipienza. Questo evento è stato assunto anche dal Libro dell’Apocalisse per significare la sconfitta di tutti coloro che si sarebbero opposti alla divina ed eterna volontà del loro Creatore e Signore. 
Dal Secondo Libro delle Cronache: Dopo tutto ciò, dopo che Giosia aveva riorganizzato il tempio, Necao, re d’Egitto, salì a combattere a Càrchemis sull’Eufrate. Giosia uscì incontro a lui. Quegli mandò messaggeri a dirgli: «Che c’è fra me e te, o re di Giuda? Io non vengo oggi contro di te, ma sono in guerra contro un’altra casa e Dio mi ha imposto di affrettarmi. Pertanto non opporti a Dio che è con me, affinché egli non ti distrugga». Ma Giosia non si ritirò. Deciso ad affrontarlo, non ascoltò le parole di Necao, che venivano dalla bocca di Dio, e attaccò battaglia nella valle di Meghiddo. Gli arcieri tirarono sul re Giosia. Il re diede quest’ordine ai suoi servi: «Portatemi via, perché sono ferito gravemente». I suoi servi lo tolsero dal suo carro, lo misero in un altro suo carro e lo riportarono a Gerusalemme, ove morì. Fu sepolto nei sepolcri dei suoi padri. Tutti quelli di Giuda e di Gerusalemme fecero lutto per Giosia. Geremia compose un lamento su Giosia; tutti i cantanti e le cantanti lo ripetono ancora oggi nei lamenti su Giosia: è diventata una tradizione in Israele. Esso è inserito fra i lamenti (2Cro 35,20-25).
.Dal Libro dell’Apocalisse di San Govanni Apostolo: Il sesto angelo versò la sua coppa sopra il grande fiume Eufrate e le sue acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell’oriente. Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti impuri, simili a rane: sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare i re di tutta la terra per la guerra del grande giorno di Dio, l’Onnipotente. Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e custodisce le sue vesti per non andare nudo e lasciar vedere le sue vergogne. E i tre spiriti radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn. Il settimo angelo versò la sua coppa nell’aria; e dal tempio, dalla parte del trono, uscì una voce potente che diceva: «È cosa fatta!». Ne seguirono folgori, voci e tuoni e un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l’uguale da quando gli uomini vivono sulla terra. La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono. Enormi chicchi di grandine, pesanti come talenti, caddero dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, poiché davvero era un grande flagello (Ap  16.1221). 
Perché ci si ponga a servizio della giustizia invisibile, quando essa viene a noi rivelata, occorre che si è pieni di Spirito Santo, così come Giovanni è pieno di Spirito Santo. Ma anche che si è umili dinanzi a Dio così come Giovanni è umile. Nello Spirito Santo si manifesta la giustizia invisibile, nello Spirito Santo la si accoglie, nello Spirito Santo la si serve, con umiltà la si vive. Non solo chi è possessore di una giustizia visibile deve viverla, ma anche colui al quale essa viene rivelata, è chiesto d porsi al suo servizio, perché l’obbedienza sia piena e perfetta.
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17). 
Beati noi, se sempre sapremo obbedire alla nostra giustizia invisibile e sempre ci porremo a servizio di ogni giustizia invisibile dei nostri fratelli. Madre fatta umiltà, rivestici con il tuo Santo Spirito e la tua umiltà. 
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